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Un libro di Antonio Gambino 

Gli anni cruciali 
del dopoguerra 

Validità e limiti di una ricostruzione delle 
vicende politiche italiane nel triennio 1945-48 

Nella messe piuttosto co
spicua di pubblicazioni di 
diverso carattere che ha 
contraddistinto il trenten
nale della Liberazione, il li
bro di Antonio Gambino 
istoria del dopoguerra. Dal
la Liberazione al potere de 
Laterza, pp. 544, L. 5.000) 
è senza dubbio il frutto mi
gliore. Si tratta, in realtà, 
della prima ricostruzione 
organica di quel periodo 
cruciale che fu il triennio 
1945-1948, durante il quale 
ci venne delincando in Ita-
Ila la situazione politica e 
sociale destinata a durare 
fino ad oggi: il livello di 
tale ricostruzione attinge, 
nel complesso, la dignità 
storiografica, ancorché, per 
un aspetto generale e per 
taluni particolari, il discor
so di Gambino si arresta 
sul piano di un giornalismo 
di ottimo livello. 

L'aspetto generale che 
lascia perplessi e che im
pedisce una valutazione pie
namente positiva dell'opera 
è quello di una singolare 
mancanza d'i prospettiva sto
rica sia per quanto riguarda 
H passato sia per quanto in
vece concerne 11 periodo 
successivo a quello conside
rato. Il collegamento con 
11 passato è ottenuto da 
Gambino soprattutto attra
verso il riferimento alla Re
sistenza ed anche ai collega
menti Internazionali che, fi
no dal 1943, avevano posto v 
le forze conservatrici italia
ne in una posizione privile
giata: tuttavia, questo nesso 
non è illustrato in tutte le 
implicazioni di arretratezza 
generale della situazione 
italiana, in modo che, suc
cessivamente, non si è in 
grado di valutare il vero si
gnificato del triennio cru
ciale, durante il quale o si 
realizzarono o si posero le 
premesse per la realizzazio
ne di importanti cambiamen
ti nella società italiana. 

I governi 
Bonomi 

E' vero che Gambino co
glie il reale e profondo si
gnificato politico dei due 
governi presieduti da Iva-
noe Bonomi — che è quello 
di un recupero di iniziativa 
delle forze conservatrici — 
ma l'illustrazione si limita 
ad una prospettiva di verti
ce e non investe le radici 
del fenomeno che risiedo
no nella disarticolazione del
la società italiana, nella 
quale le sole forze struttu
ranti continuavano ad esse
re quelle tradizionali che 
avevano fiancheggiato il fa
scismo. In questa dimensio
ne, anche l'evoluzione ita
liana successiva al periodo 
considerato rischia di venir 
deformata: si spiega cosi 
come venga sostanzialmente 
e, tutto sommato, disinvolta
mente ignorata l'opera del
l'Assemblea Costituente che 
pure, del triennio 1945-1948 
costituisce uno dei momenti 
salienti. Gambino parla del
la Costituzione soltanto per 
illustrare la questione del
l'articolo 7 (che fu, certo, 
uno dei momenti dell'elabo
razione costituzionale più 
densi di significato politico 
immediato) e per riprende
re la critica di Calaman
drei all'opera dei costituen
ti, che si sostanzia nella ri
duzione di essa ad un « pro
gramma di Stato >, ma che 
dimentica che ogni costitu
itone formale è in sé un'af
fermazione programmatica. 

Non è certo ad una cri
tica di ispirazione marxista 
che si può imputare una 
sopravvalutazione dell'ele
mento istituzionale, nel sen
so che è da evitarsi ogni 
formalistica fetioizzazionc 
della Costituzione, tanto più 
in un caso, come quello ita
liano, in cui essa è restata 
per lungo tempo — ed in 
parte è tuttora — inattuata. 
La sottovalutazione del qua
dro istituzionale operata da 
Gambino — peraltro — ap
pare francamente eccessiva, 
tanto più che ad essa si ac
compagna l'assenza di ogni 
giudizio sulla fondamentale 
novità rappresentata dalla 
comparsa e dalla afferma
zione, a tutt'oggi definitiva, 
del sistema dei partiti. 

Posta questa premessa di 
carattere generale, occorre 
dire che il lavoro è carat
terizzato da un intelligente 
e serio uso delle fonti, tra 
le quali assumono un rilie
vo particolare i document, 
diplomatici americani, la do
cumentazione raccolta dal 
capo di gabinetto di De Ga-
speri, Bartolotta, che sem
bra essere di importanza 
capitale, e le testimonianze 
dei politici fatte direttamen
te all'autore Quest'ultima 
fonte, peraltro, nel modo in 
Cui è stata utilizzata da 
Gambino, presta U fianco 
pel una considerazione enti-
(Js, nel senso che le testimo

nianze raccolte non vengo
no sistematicamente vaglia
te, ma lo sono soltanto nei 
casi in cui non avvalorano 
le tesi dell'autore 

In ogni caso, il giudizio 
di Gambino è lucido e pene
trante per tutta una sene di 
punti fondamentali: basti 
pensare alla ricostruzione 
della politica economica pra
ticata dai governi di tutto 
il periodo e che portò alla 
totale continuità (e non re
staurazione, come comune
mente si afferma) del siste
ma capitalistico italiano. 
Oppure, ed e questo uno 
dei pregi principali del la
voro, si pensi all'individua
zione pienamente corretta 
dell'equilibrio che, in alcuni 
momenti nodali, come quello 
della precedenza delle ele
zioni amministrative su quel
le politiche nel 1945-1946 e 
che fu sostanzialmente alla 
base della caduta del go
verno Parri, o quello della 
rottura dell'unità antifasci
sta nel giugno 1947, si rea
lizzò tra autonoma iniziati
va in senso conservatore 
dei gruppi dominanti italia
ni e condizionamento inter
nazionale. 

Dal punto di vista della 
collocazione Internazionale 
dell'Italia, tuttavia, non si 
può non rilevare che Gam
bino resta profondamente 
condizionato dalla sua pre
cedente ricerca sulle conse
guenze della seconda guerra 
mondiale. Coerentemente 
con le tesi allora sostenute, 
l'autore individua il motivo 
principale se non esclusivo 
della guerra fredda nella 
durezza staliniana nell'eser
cizio dell'egemonia in Euro
pa orientale. In questa pro
spettiva la politica seguita 
da Togliatti, a cominciare 
dalla svolta di Salerno, vie
ne ridotta a mera esecuzio
ne di direttive sovietiche e 
priva di una reale autono
mia anche prima della costi
tuzione del Cominform, che 
ebbe invece, proprio nel 
senso della riduzione del
l'autonomia, un'importanza 
notevolissima. Così, Gambi
no finisce per precludersi 
completamente la possibili
tà di comprendere la reale 
natura della • doppiezza > 
della politica del partito co
munista in quegli anni. La 
« doppia linea », consistente 
nell'unità antifascista da un 
lato, e nella attesa più o 
meno messianica del mo
mento rivoluzionario, da at
tuarsi con l'aiuto dell'Arma
ta rossa dall'altro, viene 
qui presentata come inten
zionale, come componente 
fondamentale della strategia 
togliattiana. 

In realtà, la questione è 
più complessa e si collega 
con quella insufficienza del
la visione complessiva che 
si è segnalata all'inizio: la 
< doppiezza > è in tutti i par
titi italiani che hanno dato 
il loro contributo alla Re
sistenza ed è tanto maggio

re quanto maggiore è stato 
tale contributo. Essa nasce 
dal conflitto tra le aspira
zioni di rinnovamento che 
sono state alla base della 
lotta partigiana e la realtà 
sociale e politica che si ve
rifica all'indomani della Li
berazione. Per quanto ri
guarda il PCI Gambino for
nisce un'immagine deforma
ta della « doppiezza », la 
cui articolazione in « cor
renti » e frazioni non fu 
certo così chiara e stabili
sce dei collegamenti inter
nazionali che provano l'ina
deguatezza della sua tesi: 
il rapporto con l'Unione So
vietica è posto alla base 
tanto della moderazione di 
Togliatti quanto della forza 
dell'» ala rivoluzionaria », 
con un'evidente contraddi
zione. Questo non significa 
che la « doppiezza » non sia 
esistita, ma soltanto che es
sa ebbe motivi ed un peso 
diversi da quelli indicati da 
Gambino e la cui valutazio
ne è ancora da compiere: 
aspirazioni delle masse, pro
venienti dalla consapevolez
za della propria forza ed 
alimentate dal mito della 
Unione Sovietica, e tradi
zione settaria del partito 
furono alla base di questa 
« doppiezza » che, peraltro, 
non giunse mai ad assume
re il rilievo di una contrad
dizione di linee, neppure 
nell'episodio in cui la posi
zione « rivoluzionaria » eb
be la sua punta più acuta, 
cioè l'occupazione della Pre
fettura di Milano. 

Comunisti 
e azionisti 

Del resto l'incapacità di 
Gambino nel cogliere il rea
le significato della • dop
piezza » comunista è avvalo
rata indirettamente dalla ri
costruzione delle vicende 
che portarono alla scissione 
del Partito d'Azione, nelle 
quali i contrasti sono moti
vati prevalentemente sul 
piano psicologico e dove 
traspare un'evidente quanto 
immotivata ingenerosità nei 
confronti di Ferruccio Parri. 

Questi limiti — ai quali 
occorre anche aggiungere 
una marcata sottovalutazio
ne del ruolo esercitato dalla 
Chiesa m tutto quel periodo 
e che nel libro viene inve
ce in evidenza soltanto nel
la parte finale, a proposito 
delle elezioni del 18 aprile, 
con una lacuna che incide 
anche sulla ricostruzione 
della politica degaspcriana 
— non possono però far di
menticare la sostanziale va
lidità dell'opera che, si ba
di, ha anche il merito note
volissimo di fornire un qua
dro globale di un periodo 
estremamente complesso e 
sin qui illuminato soltanto 
da contributi parziali. 

Carlo Pinzarti 

Le Regioni nell'Italia che cambia / UMBRIA 

SULLA STRADA DELLA RIPRESA 
Il tenace impegno del governo regionale è riuscito, nonostante l'assenza di una programmazione nazionale, a invertire un pro
cesso decennale di decadenza e di emarginazione - Bloccata la tendenza allo spopolamento - La concentrazione delle risorse 
finanziarie per lo sviluppo dell'agricoltura - La proposta di una costituente che fissi i poteri degli organi democratici di base 

Dal nostro inviato 
PERUGIA, giugno 

Al Teatro Mortacela di Pe 
rugiu, davanti ai rappresen
tanti degli enti locali, delle 
forze politiche, del movimen
to sindacale, degli organismi , 
democratici di base, il presi- \ 
dente delta Giunta regionale, I 
Pietro Conti, non ha esitato \ 
a parlare di « conquista sto- i 
rica ». « Quale è — si è chie
sto — la conquista storica 
cui sentiamo di aver contri
buito In questi primi cinque 
anni di esperienza regionale? 
Questa conquista e la Inver
sione di un processo decenna
le di decadenza e di emargi
nazione crescenti, che produ
ceva sottosviluppo ed I feno
meni che lo accompagnano ». 

Confi ha portato dei dati a 
conferma di questo giudizio' 
un recupero lieve, anche se 

appena percettibile, del red
dito medio prò capite nei con
fronti della media nazionale: 
un incremento della popola
zione residente, che da SO'J 91H 
unita nel '51 eia scesa u 775 
mila 783 nel 11 ma e usatila, 
nel illese di novembic '74 a 
790.333 unitù; un calo degli 
iscritti nelle Uste del collo
camento; la crescita degli 
addetti all'industria che dal 
'6ff al '73 sono passati da 
4r>.2U a 58.059 mentre il nu
mero delle imprese industriali 
è passato nello stesso periodo, 
da 1020 a 1449 

E' questo il dato certamen
te tra i più rilevanti, del po
sitivo consuntivo dei primi 
cinque anni del governo re
gionale umbro Questo risul
tato non è stato tacile, e co
stato un grande sforzo innan
zitutto una lotta continua 

contro il governo centrale ed 
1 suoi indirizzi. 

((Quanto abbiamo fatto In 
Umbria Ita detto •! vice 
presidente della Giunta, To-
massim - non e stato il frut
to di collegamenti con le 
scelte di programmazione ge
nerale o settoriale del gover
no centrale, ma 11 risultato di 
uno sforzo realizzato nono 
stante la mancanza di queste 
scelte ed in certi casi anche 
contro le scelte del potere 
centrale» Su questo dato di 
fatto qui in Umbria si insiste 
molto « Non abbiamo mal 
pensato, qui in Umbria — dice 
Conti — che le nostre scelte 
possano bastare a risolvere 1 
problemi dell'Umbria. Sappia
mo che occorrono modifiche 
di fondo negli indirizzi nazio
nali e se mancano queste, an
che le nostre conquiste sono 

La salvaguardia del l 'ambiente, la valorizzazione del tessuto sociale e produtt ivo, delle antiche 
cit tadine de l l 'Umbr ia , è uno degli obbiett ivi della polit ica regionale del ter r i tor io . Nella fo to : 
una veduta d i Gubbio 

Gli intellettuali e le elezioni: dichiarazioni di Alberto Monroy e Giuseppe Petronio 

Un chiaro voto di rinnovamento 
Sul lem! della campagna 

elettorale pubblichiamo due 
dichiarazioni del profenor 
Alberto Monroy, direttore 
del Centro ricerche embrio
logiche del Conilgllo nazio
nale delle ricerche di Napoli 
e candidato indipendente nel
la lista del PCI per II Con
siglio comunale di Napoli, e 
del professor Giuseppe Pe
tronio, preside della Facol
tà di lettere e ordinarlo di 
letteratura Italiana all 'Uni-
versila di Trieste. 

Scienza 
e impegno 
politico 

Ho accettato, e con piace
re, di entrare come Indipen
dente nella lista del candi
dati del PCI per le elezioni 
comunali di Napoli per varie 
ragioni. 

Anzitutto perche sono con
vinto che oggi non è possi
bile un serio Impegno scienti
fico senza un altrettanto se
rio Impegno politico e socia
le Troppi danni sono venuti 
all'umanità dal cattivo uso 
dei ritrovati della scienza 
Credo quindi che blu preciso 
dovere di ogni scienziato lm 
pegnars, affinchè 1 prodotti 

] della scienza vengano utlllz-
I zatl per il benessere dell'urna-
] nità e cioè per la creazione 

di condizioni che consentano 
all'uomo di vlveie con dignità 

1 umana. Passando da queste 
1 conslderaz.oni generali al ca 
1 so specifico ci. N «poli, dirò 
i che e proprio da quando vi

vo a Napoli che ho comin-
! ciato a sentire più forte que-
| sto dovere Infatti, pur non 
I emendo napoletano di na^ci 
| ta, mi sento prolondamente 

legato a questa città; a que
sta città che, pur avendo le 
potenzialità per essere una 
delle più belle, prospere e cul
turalmente ricche d'Italia è 
etata ridotta ad una condi
zione miserevole. 

Nel campo della cultura po
che città In Italia possono 
vantare la tradizione di Na
poli. E per restare nel campo 
di mia più specifica compe
tenza, quello della biologia, 
si può affermare che Napoli 
è nella fortunata situazione 

I di avere, assieme a Roma, la 
più alta concentrazione sia 

I quantitativa che. In alcuni 
I settori, anche qualitativa, di 
I biologi. Alcuni Istituti sia del-
| la facoltà di scienze che delle 
• due facoltà di medicina del-
l l'Università, 1 laboratori di ri

cerca del Consiglio nazionale 
delle ricerche, la Stazione 
zoologica, l'Istituto Pascale 
per lo studio del tumori, so
no centri vivi di ricerca che 
si sono guadagnati una re
putazione Internazionale di 
notevole rilievo. 

Purtroppo, la mancanza di 
Integra/Ione tra 1 vari gruppi 
e quella, ancor più grave, con 
la vita e 1 problemi della cit
ta, diminuisce, se non addi 
ìlttura vanifica. 11 lavoro che 
vien fatto. Cloe nessun van 
tagglo viene alla città da que
sto preziosissimo potenziale 
intellettuale Bisogna quindi 
che gli amministratori della 
città si rendano conto che 
questa fortunata circostanza 
va utilizzata al massimo Ma 
perchè ciò pos-^a avvenire e 
necessario quell'Impegno da 
parte degli scienziati del qua
le dicevo prima 

Una seconda ragione per la 
quale ho aderito con piacere 
alla richiesta del PCI e per
che è im fatto nuovo per le 
elez coi per 11 Consiglio co
munale quello di sacrificare 

alcuni dei propri seggi a 
favore di persone che del par
tito non sono membri; e ciò 

[ solo In nome dell'interesse 
della comunità per 11 contri-

! buto che da esse può venire 
alla soluzione di certi pro
blemi. 

I E Infine ho accettato per-
I che «so» che la mia qualifi

ca di Indipendente non e solo 
I un'etichetta di comodo ma si-
i gnlfica che. pur io aderendo 
i alla Ideologia del partito, mi 

sarà lasciata, se sarò eletto, 
, assoluta libertà d: esprimere 

le mie opinioni sulle singole 
questioni 

ALBERTO MONROY 

Le ragioni 
della scelta 

; per il PCI 
Sono ormai trent'annl che 

i la Democrazia cristiana, da 
I sola o quale partito di mag

gioranza, amministra l'Italia. 
| Quale frutto di questi tren-
i t'anni 
j l'economia italiana, svilup

pata»; in modi caotici rego-
I lati soltanto dalla legge del 
i profitto privato, ridente, as^al 
' più d. altri paesi i contrac-
| colpi della crisi mondiale, a 

spese soprattutto delle masse 
I popolari e dei ceti medi; 
I l'Industria di stato ha prò-
! dotto una burocrazia parassi-
, tarla, che adopera 11 denaro 

pubblico a fini di potere per
sonale e d. partito, 

! corpi separati dello Stato. 
in contrasto con 1 loro fini 
istituzionali, hanno assunto 
caratteri e poteri autonomi, 

I dissolvendo lo Stato In una 
, specie di neoleudaleslmo; 
I 11 fascismo costituisce, di 
I nuovo, una m.naccla, favori

to e talvolta protetto dal po
teri pubblici, secondo la tesi 
degli opposti estremismi, utile 
solo a garantire alla Democra
zia Cristiana il ruolo equi
voco di garante dell'ordine, 

il sistema tributarlo, nono
stante le ripetute riforme, 
funziona a senso unico, con 
sentendo massicce evasioni e 
massicci trasferimenti di ca
pitali nll'estero. e iacendo pe
sare il carico fiscale sul red-
dit. minori e sulle Imposte 
Indirette, 

le attività e ! servi/i pub
blici (giustizia, ferrovie, po
sta e tclecomunicazion., e vi* 
dicendo), nonostante 1 loro 
costi crescenti, non sono stati 
sviluppati secondo le esigen
ze della comunità, 

gli organi di Informazione 
iradlo-tv. stampa) sono stati 
adoperati secondo gl'interessi 
dei gruppi al potere, e per
tanto In modi non democra
tici e con grave nocumento 
per la cultura. 

la scuola attend", da tren
t'annl. una riforma o-gan'ca, 
che la face a uno strumento 
di istruzione di ma,sa, di ri
cambio democratico, di pro
mozione culturale e sociale, 
di propulsone eli una moder
na ricerca scientifica 

Dopo hi sconfitta nel refe 
rendum sui dl\orzlo e In va
rie elezioni parz.all, la De
mocrazia crist ana ha prò 
messo al suol elettori un cam 
biamento di metodi e di uo
mini, ma la c tmpagni e'etto 
i-ile in corso ni sta svolgendo 
con 1 metod soliti (ricatto 
.deolog'co, strategia della ten 
slone, appello a un anticomu
nismo viscerale), e li ricorso 
a uomini bcred.tatl e compro
messi nella gestione passata 
del potere 

Nessuna Indicazione nuova, 
d'altra parte, viene dai partiti 

| che, collaboratori in sott'or-

dine della Democrazia cristia
na in questi trent'annl. non 
hanno saputo Impedire il pro
cesso degenerativo della so
cietà Italiana, ma hanno con
cepito la loro partecipazione 
ai potere come partecipazione 
al sotto governo- quanto sta 
accadendo nella formazione 
del nuovi organi direttivi del-

1 la radio-tv. dimostra, ancora 
I una volta, l'Incapacità di tali 
1 partiti di concepire in termi-
l ni democratici la loro parte-
I clpa-zlone al governo dello 

Stato 
[ In questa situazione di prò-
I gressiva degenerazione della 

vita pubblica, di crescente di
sagio economico per le masse 
popolari, di involuzione mora 
le e culturale, in quanto cit
tadino e In quanto uomo di 
cultura, ritengo mio dovere 

I votare e invitare a votare per 
11 Partito comun'sta italiano 

l ne.la constatazione che es-
[ so. ed es->o solo, nelle ammi

nistrazioni comunali, provln-
I ciili, regionali che finora ha 

retto, ha dato prova di senso 
civico e di cura esclusiva del 
bene pubblico, 

nella convinzione che solo 
i un forte schieramento politi

co, nel quale le misie popo-
1 lari abbiamo un peso premi

nente, può garantire al Pae 
se un rinnovamento sobtan 
zlale di direzione politica ed 
economica; 

nella convinzione Inoltre 
che solo un rapporto organico 
con il movimento popolare 
può dare un ruolo agli intel
lettuali (og'^i frustrati o in-
tegrat n modo subordinato 
nella macchina del potere e 
dell'industria culturale) e 
rl.nserire la cultura in modi 
positivi e progressivi nel tes 
suto sociale facendola stru
mento di progresso e di ci
viltà 

GIUSEPPE PETRONIO 

destinate a mostrare la corda 
o a non consolidarsi» 

Ma appunto perciò acquista 
magaior rilievo il fatto che 
nonostante la carenza di una 
programmazione nazionale, 
nonostante la linea anliregio-
notista dei governi di questi 
anni e la scarsità delle ri
sorse assegnate alle regioni, 
per esplicita volontà e capa
cità delle torse di sinistra 
che hanno retto ti governo re 
atonale, sia stato possìbile 
m Umbria operare alcune 
scelte fondamentali, varare 
un piano di sviluppo, definire 
i settori sui quali fare leva 
per uscire dal sottosviluppo, 
decidere quale direttiva di 
marcia imprimere a tutta la 
realta regionale. 

Balza evidente agli occhi 
la ditlerenza tra quanto e 
stato realizzalo qui m Umbria 
dalle forze di sinistra e quan
to invece hanno sapulo rea
lizzare la DC e il centrosini
stra al governo delle regioni 
meridionali L'accostamento e 
suggerito dal fatto che nell'un 
caso e nell'altro, anche senza 
dimenticare le difterenze, le 
realtà regionali erano abba
stanza simili con problemi 
analoghi di squilibrio, di ar
retratezza, di impoverimento. 
Ma nel Mezzogiorno, te forze 
della maggioranza hanno de
legato ad altri, al governo 
centrale ed ai grandi gruppi 
industriali, ogni intervento, 
non hanno preparato i piani 
regionali di sviluppo, non han
no dimostrato alcuna volontà 
e capacita di impostare mia 
politica autonoma di valoriz
zazione delle risorse naturali 
che tenesse conto delle pe
culiarità locali, con il rischio, 
come quasi sempre e avvenu
to, di interventi che si sono 
sovrapposti dall'esterno, spes
so anche in maniera trauma
tica, alla realta preesistente 
La scelta latta dall'Umbria 
e stata invece quella di inver
tire la tendenza alla emargi
nazione facendo leva sulle 
proprie risorse, valorizzando 
le proprie caratleristtche na
turali, tramutando m positivo 
ciò che era diventato un dato 
negativo della realtà regiona
le e cioè (o sua caratteristica 
agricola. 

Un asse 
portante 

L'agricoltura è diventata la 
direttrice fondamentale dello 
sviluppo umbro, l'asse portan
te del piano regionale, il set
tore al quale sono andate in 
maggiore quantità le risorse 
dei bilanci di questi cinque 
anni. Ma non si e trattato so
lo di interventi quantitativi, 
realizzati in vario modo, dai 
contributi per la formazione 
della proprietà contadina, al 
credito di esercizio alla pic
cola azienda, alla assistenza 
farmaceutica ai coltivatori di
letti Si e trattato anche di 
interventi qualitativi. per 
quanto riguarda siu i sogget
ti Ila piccola proprietà, i 
braccianti, le sempre pai nu
merose cooperative, molte sor
te per iniziativa unitaria! 
sia I settori Ila zootecnia!, sia 
infine gli strumenti t l'ente 
regionale di sviluppo in pri
mo luogo, ma anche le conni 
nità montane, i plani di zona, 
le conferenze agrarie comu
nali e di comprensorio). La 
scelta del settore agricolo non 
ha risposto solo ad esigenze 
puramente produttive, ma an
che ad una esigenza più ge
nerale, che era e resta quel
la di un riequttibrio del
l'intero territorio umbro, di 
un recupero pieno del valore 
storico, ambientale, umano, 
produttivo dei centri di que
sta regione. Ed e stata an
che una scelta dettata dalla 
convinzione di dover creare 
un valido supporto struttu
rale necessario a porre tn ter
mini nuovi lo stesso problema 
dello sviluppo industriale per 
superare quella frattura, che 
esiste anche in Umbria, tra 
una agricoltura in crisi ed 
una industria basata su al 
cune grosse concentrazioni ila 
Terni, la Montedison, la Pe
rugina) le quali non hanno 
alcun rapporto con la jealtu 
regionale 

Ma i dati significativi di 
questo pruno consuntivo regio
nale non si esauriscono in 
questi aspetti strutturali lati 
che se questi sono di grande 
rilevanza i 

Ce il clima complessivo che 
si è creato in Umbiia, la ri-
vitaltzzozione generale della 
società regionale, la creazione 
di una diffusa rete di orga
nismi di base attraverso la 
quale si e espresso un interes
sante e per tanti aspetti pecu
liare processo di partecipazio
ne alle scelle del governo re 
gionale. Ce il peso che l'Uni 
bria « uno regione che prima 
non faceva storia », come 
amano dire qui, Ila acquista 
lo nel dibattito politico vi 
zionale, dern t idone la foraci 
di scegliere e di operaie, fi' 
assumere un maggior nunieui 
di decisioni autonome, che 
hanno avuto un efletto libe
ratorio e hanno impresso a1-
la vita regtonule nlini pi • 
ma sconosciuti Ce la stabi 

\ lita di governo, c'è un metonn 
di governo « aperto » alle foi 
ze politiche democratiche, o' 
confronto con le forze socia' , 
con le organizzazioni snidarli 
li E' slata questa « apertimi » 
a consolidale un lapporto di
verso con le differenti ai! 
colazioni della i ita regioni • 
ed a costruire nel ino dclli 
reulta quel « modo nuevo e 
governare» di cui lUmbi • 
fio dato un esempio Tra 1 
sue prime leggi, ta Regione li ' 
tarato quella sulla « parte • 
puazione », definendo, co ' 
Cri! strumenti e le sedi attici 
teiso le quali le foize poli!. 
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GIUNTA REGIONALE Ddl 1!)~0. gmnt.) re^iona-
.• th Minora p'TMi'duta 

da Pietro Conti (PCP Precidente dell' \ssembUM regionale 
è il socialista Fabio Fiorelli 

che, quelle sindacali e sociali, 
gli enti locali, intervengono 
nel mento delle scelte pro
poste dal governo regionale. 
La Regione Ita promosso un 
allargamento ed un elevamen
to di'! molo degh enti locali, 
delegando ai comuni, e alle 
province, tutte le funzioni am
ministrative, a cominciare da 
quelle nel campo della assi 
stenta e del dmtto allo stu 
dio. Con la creazione delle 
coniunità montane, dei covi 
prensori, delle comunità di 
zona, la Regione ha chiamato 
tutte le vane istanze della so
cietà umbra a farsi comparte
cipi delta definizione delle 
scelte generali di sviluppo 

Proprio sulla scia della gran 
de esperienza di democrazia 
e di partecipazione vissuta 
dall'Umbria nel corvo di que-
sti cinque anni i comunisti, 
come punto essenziale del lo
ro progetto unico per la Re
gione, hanno indicato il con
solidamento e l'estensione 
dei meccanismi di partecipa
zione democratica La propo 
sta comunista, già del re-
sto anticipata da Conti al 
Teatro Mortacela, e quella di 
indire appena dopo le elezio
ni del 15 giugno, una Costi
tuente die approvi una carta 
degli organi di democrazia di 
bave, nella quale siano pre
cisati poteri e funzioni di que
sti organismi. I poteri dovran
no essere di decisione ma an
che di controllo sulla attivi' 
tu delle amministrazioni pub
bliche; dovranno essere pote
ri di autogestione di una serie 
di servizi pubblici decentrati 
e di iniziaetiva legislativa su 
problemi di interesse regio 
naie. 

La proposta dei comuni
sti - osserva Calti, segretario 
regionale del PCI — intra 
anche ad andare a! di là 
della esperienza non omoge 
nea fatta, ad esempio, per 

\ i consigli di quartiere in mo-
I do che questi strumenti di de-
j mocrazta di base diventino un 
i elemento di primaria mi por 
! tanza nella gestione di tutta 

la l'ita pubblica E' evidente 
— dice Gallt - - che vogliamo 
ancor più consolidare un mo
do di governare, rispetto al 
quale quello dt cui e portatn-
le la DC, con le sue stesse 
pioposie avanzate in questa 
campagna elettorale, è roba 
da museo. 

Metodo 
e scelte 

Questo del modo di gover
nare è uno dei nodi principa
li del rapporto tra DC ed 
esperienza regionale, tra DC 
e forze di sinistra Jl partito 
democristiano nonostante la 
sua conclamata ideazione 
a pluralistica » e nmasto estra
neo, come tHle a! processo 
che micce ha investito nei 
quartieri, nelle campagne, ne 
gli organismi decentrati, an 
che i cattolici, gli iscritti di 
base della DC La postzione d> 
questo partito e stata contrad 
tìittoria, oscillante, per poi 
appiodarc alla fine, compat 
ta ed omogena, sulle posizio
ni integraliste fanfamune La 
DC umbra si e astenuta su' 
piano reo&nalc di si tluppo 
ha dato il suo assenno ad al 
dine impoi tanti leggi req<o 
vali, ma al di la di questi 
atti, si e melata incapac 
di compiendeie, anche ne'lr 

i sue componenti pni avanzate. 
I le tensioni p>u piolonde che 

cominciai ano a peicoirere '> 
società umbra Sostenuti ice de' 
«pluralismo» cr^a micce si 
e ritirata spai aitata d fioi 
te a! sommovimento paiUx 
p.i?:on^ta che ce stato m'Va 
rcqione E ou tornente di tu1 

to questo c'e una spiegazione 
In Umbria più che le scoù'.i' 
d. governo e stato *l metodo 
di governo a metìeie in diffi
colta la DC ed a si eia me la 
incapacità a cimentarsi con 
una pioposfu di profonda 
trasformazione del lapporto 
istitìmoni-socela La DC v 
e tioiata d li onte ad min 
soi tu di bivio o at celiare 
(liiesto teneno nuoi o, ma ut 
tal modo si trattala di contr, 
buire a portale aiantt un prò 
eesso che la colpiva nel pio 
fondo, pei che colpiva net prò-
fondo il suo sistema di potè 
re. oppure ripiegare e atte
starsi — come 7ie tatti e su< 
cesso — su una posizione (!• 
scontro frontale, sulla linea 
tanzaniana della rissa e de' 
le accuse immotivute nTT« 
Giunta di sinstia Questo è 
avvenuto perche non e attutir» 
vero, come ama sostenere la 
DC, che essa in Umbria è 
un «partito ali opposizione > 
che non dispone di alcuna le
va del potere. La DC m Vm 
bna controlla banche e l'un 
versila, la gestione delle azie 
de pubbliche, ammims'ra -
COPITI 771. 

La politica 
della DC 

Anche in Umbria, natuu 
mente, vi è una diramazione 
consistente de! sistema di pu 
lere de. gestito, qui come r;'« 
tiove, sulla base dei critei' 
del clientelismo, della lott<^-
zazione «La DC - dice Ga' 
li — ha eostruito in Umbria 
accanto alle anticìie cliente^ 
un modello regionale de! s-
stema di potere centrale, go 
vernando l'industria di stato, 
le banche, l'università, conir 
feudi staccati e contrappos' 
alla realta regionale ed n 
suoi bisogni di sviluppo indù 
striale, di nuova politica ere 
tìitizia, di crescita culturale 
La cosiddetta alternativa de' 
la DC alle sinistre si fondereb
be sulla lotta alle nuove con 
quiste democratiche real'zzn 
te in questi anni e sulla estev 
sione della loqica del sottoao 
verno » 

L'H alternatila » de appai'1 

dunque in Umbria non neVa 
indicazione di piogramm\ 
bensì una pina prcoccupaz o 
ne dt potere 

In Umbria i' PCI ic*ta l'u 
meo partito aie ha presenta 
to un programma concreto 
Di questo proaramma il coro' 
'ano politico e la riafferma 
zione che t'unita delle *1v 
stre e indispensabile per con
solidare nella Regione le con 
quiste aia realizzate, ma que
sta unita i comunisti non In 
intendono in maniera eh usa 
e autosuttictente, al contrario 
e lo hanno già dimostrato neJ 

torso della esperienza di qvr 
sti anni <ed e questa la rìipo 
sta che essi danno anche a' 
sona listi i qua! hanno co 
mniciato a par'cue de « ri 
selli • di una mugg'nianzn as 
so'uia de' PCI e non si o m 
(incoia esv'ic!tamen*e dic'i ri 
rati contro le aunices de pr 

ini "cntio-sinisfra al e omini" 
di Perugia dopo le r 'ct 'O" 
de' 15 muglio i 

Lina Tamburnnc 

Pier Paolo Pasolini 
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